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Calabria 
Quei trentenni 
alla ricerca 
d9una pensione... 

Vorrei discutere alcune osserva' 
zlonl esposte, nei giorni scorsi, da 
Minopoli In riferimento al docu­
mento sul lavoro approvato dalla 
direzione del Pei. Dal mio osserva-
torio calabrese, Infatti, se, da una 
parte, non sottovaluto affatto ciò 
che avviene a Napoli, dall'altra, so­
no convinto che le difficoltà e I li­
miti che hanno incontrato in que­
sta città alcune esperienze (dalle 
misure di assistenza al problemi 
della cooperazione) non debbano di 
perse Inibire nuovi tentativi di spe­
rimentazione di politiche e di stru­
menti in grado di affrontare la di­
soccupazione nel Mezzogiorno. Vo­
glio dire in primo luogo che non 
basta, a mio avviso, Indicare gli Im­
pegni di investimento e di spesa se 
non si definiscono anche le coordi­
nate entro cui possa strutturarsi 
un nuovo sistema di diritti e di ga­
ranzie in grado di sottrarre concre­
tamente le giovani generazioni al 
ricatti della mafia e alle lusinghe 
corruttrici del clientelismo. 

Una proposta nazionale del Pel 
per II lavoro e lo sviluppo, che non 
fosse In grado anche di offrire una 
proprio punto di vista sulle politi­
che di assistenza, rovesciando II 
meccanismo perverso costruito 
dalla Democrazia cristiana, ri­
scherebbe di non mobilitare pro­
prio quei soggetti che riteniamo 
debbano essere protagonisti della 
lotta per il lavoro. Nel Sud, Infatti, 
è stata poderosa la spinta del siste­
ma politico a cancellare l'idea del 
lavoro produttivo, sostituendovi 
quella del lavoro assistito, renden­
do così sempre più precarie e di­
screzionali sia le forme di lavoro, 
sia quelle di assistenza. Non si può 
allora non rompere tale meccani­
smo. Comprendo le obiezioni sul 
costi economici di una scelta cosi 
netta. Ma non è grave forse che 
tanti giovani in Calabria, tra l ven­
ticinque e ì trent'annl, facciano 
carte false pur di ottenere la pen­
sione di Invalidità o in ogni caso 11 
riconoscimento di uno stato di In­

validità sia pure parziale? Se si 
pensa che le erogazioni Inps supe­
rano annualmente In Calabria J 
1.500 miliardi e che risulta elevatis­
simo il tasso di accessibilità alle 
pensioni di Invalidità, si può para­
dossalmente associare in termini 
diretti ti welfare state ai sistema 
pensionistico. 

Qual è 11 costo di tutto ciò non 
solo in termini economici, ma di 
struttura sociale, di civiltà, di de­
mocrazia? L'Inversione dell'attuale 
tendenza non può che assumere 
come base la riduzione degli attuali 
vincoli familiari, per consentire al 
giovane l'espressione soggettiva 
dei propri bisogni e del propri dirit­
ti. Perché tenere ancora migliala di 
ragazze e di ragazzi risucchiati 
nell'alveo della mediazione fami­
liare, dove la promessa di un posto 
di lavoro diventa la cerniera dello 
scambio politico tra capofamiglia e 
capoelettore? 

Il reddito sociale non può che es­
sere assicurato al giovani In quan­
to titolari di una posizione sogget­
tiva di credito derivante dall'Iscri­
zione al collocamento e dall'accet­
tazione di alcune regole fondamen­
tali. Sapendo che quanto più l'ero­
gazione del sussidio risulta indi­
pendente da 'Simulazioni occupa­
zionali; tanto più 11 giovane avrà 
chiari 1 termini della lotta per l'oc­
cupazione, le regole da rispettare, 
le sanzioni In cui può Incorrere. 11 
problema decisivo, allora, è quello 
della trasparenza di nuove regole. 
È quello cioè della riforma del mer­
cato del lavoro, presente con fona 
nel documento nazionale, ma su 
cui è ancora debole l'iniziativa di 
lotta nel Mezzogiorno. È mia ferma 
convinzione che lo smantellamen­
to delle attuali strutture del collo­

camento, la riforma del concorsi 
per la pubblica amministrazione, 
la sperimentazione di agenzie re­
gionali del lavoro siano oggi condi­
zioni strategiche per sconfiggere la 
mafia, Il caporalato, il clientelismo 
e per schierare energie moderne su 
nuove frontiere di progresso. 

Così si offre alla sinistra un ter­
reno di contrattacco politico e cul­
turale rispetto al neosolldarlsmo 
Incentrato sulla famiglia, di cui 
tornano ad essere paladini la De e 
alcuni settori della Clsl. Ciò è tanto 
più urgente quanto più netto emer­
ge Il divario tra Nord e Sud, la vera 
e propria differenza di struttura tra 
le due aree: non solo le disugua­
glianze di reddito e di occupazione, 
ma Innanzitutto le differenti con­
dizioni di -contesto; di dotazioni 
tecnico-scientifiche, di qualità del­
la vita, di democrazia. Ciò non a 
caso, ma perché le forze del capita­
lismo In Italia hanno retto In questi 
anni esasperando la divaricazione 
tra Nord e Sud. Le responsabilità 
gravi del governi e delle classi diri­
genti meridionali stanno nell'aver 
accettato tale impostazione In no­
me del ttrlonto del mercato; senza 
calcolare non solo 1 costi economici 
e sociali per una vasta area, ma so­
prattutto 11 venir meno di una co­
scienza nazionale di fuoriuscita 
dalla crisi. 

Il problema si ripropone ancor 
più oggi per le sfide di Innovazione 
cui è chiamato 11 paese. Nuove sfi­
de, nuove occasioni non possono 
tramutarsi sempre In rischi per 11 
Mezzogiorno. Senza 11 rilancio di 
una economia competitiva non si 
creeranno Infatti nuove occasioni 
di lavoro In quest'area. Sia chiaro, 
però, che le misure straordinarie 
non solo non bastano ma rischiano 
di essere già In crisi prima di entra­

re In funzione: sono ancora scarse 
In Calabria le Iniziative relative al­
la legge De Vito, al contratti di for­
mazione e la voro; sono ormai para­
lizzanti le difficoltà di attuazione 
della nuova legge per 11 Mezzogior­
no. Ecco perche riacquista senso, In 
questa fase politica, l'obiettivo 
strategico del governo ordinarlo 
delle risorse, la rlfondazlone del­
l'ente Regione e 11 rilancio dell'au­
tonomia regionalista. 

Bisogna allora davvero Invertire 
la tendenza, fin dalla legge finan­
ziarla 19B7, riaccorpando e finaliz­
zando la spesa pubblica; saldando 
Interventi prioritari e Interventi 
strutturali per creare nuova occu­
pazione sulla base di progetti tesi 
ad accrescere la ricchezza comples­
siva di una vasta area; affrontando 
la questione strategica di un nuovo 
rapporto tra partecipazioni statali, 
Imprenditoria privata e crescita di 
un vero e proprio terzo settore che 
riqualifichi ed estenda l'associazio­
nismo e la cooperazlone nel Mezzo­
giorno. 

Sono questi l grandi temi su cui 
In Calabria è più che mal aperto lo 
scontro politico e sociale. Lo scio­
pero generale del 21 ottobre, la ma­
nifestazione sul lavoro promossa 
dal Pel 11 3 novembre scorso a Reg­
gio e quella in preparazione a Co­
senza stanno delincando una ripre­
sa della società calabrese all'aftez-
za della posta In gioco: affermare 
un governo di sinistra alla Regione 
che sia espressione di un program­
ma avanzato, di nuovi bisogni, di 
uno spostamento del rapporti di 
forza nella società calabrese. 

Pino Sorìero 
responsabile del Lavoro 
nel Comitato regionale 

comunista calabrese 

INCHIESTA La Polonia di Jaruzelski nell'era di Gorbaciov - 3 

Sarà possibile 
«normalizzare» 

l'economia? 

Nostro servizio 
VARSAVIA — Paragonate a 
quelle delle città italiane le 
vetrine sono modeste, persi­
no povere, ma i negozi sono 
largamente meglio riforniti 
di quattro-cinque anni fa. Le 
code da incubo sono diventa­
te un fenomeno sporadico. 
Al mercato libero (nero) si 
trova di tutto, letteralmente. 
basta pagarlo al prezzo ri­
chiesto. Eppure se ci si rivol­
ge a un polacco — sia che 
rappresenti il potere, sia che 
miiitl all'opposizione — per 
chiedere qual è oggi il perico­
lo più grave per Jaruzelski. 11 
punto debole della sua politi­
ca di normalizzazione, le ri­
sposta è sempre la stessa: la 
situazione economica. Il per­
ché è semplice: le grandi e 
periodiche crisi polacche del 
1956. del 1970. del 1976 e del 
1980 sono Immancabilmente 
esplose come reazione al pre­
cipitare della situazione eco­
nomica. E l'economia polac­
ca è oggi minacciata da tre 
fattori che si sovrappongo­
no: inflazione, stagnazione 
della produzione industriale 
e debito estero. 

Il ritmo dell'inflazione In 
Polonia è un dato incerto e 
talvolta opinabile, anche per 
il coesistere di due tipi di 
prezzi, quelli fissati dalle au­
torità per i prodotti e servizi 
essenziali, e quelli cosiddetti 
•concordati», cioè Uberi, sul­
la base dei principi della ri­
forma economica (oltre a 
quelli del mercato nero che 
non vengono presi In consi­
derazione). In una conferen­
za stampa di un palo di setti­
mane fa, 11 ministro delle Fi­
nanze aveva calcolato che al­
la fine del 1986 l'inflazione 
annua dovrebbe risultare In­
torno al 16 per cento. Un 
amico giornalista ha affer­
mato che quella percentuale 
riguardava solo 1 prezzi fis­
sati dalle autorità, ma che, se 
si considerano anche 1 prezzi 
•concordati», l'inflazione sa­
rà di circa 11 20 per cento. 

Alla Commissione di pia­
nificazione presso il Consi­
glio dei ministri hanno so­
stenuto una tesi diversa. La 
cifra fornita dal ministro 
delle Finanze — ci hanno 
detto — riguardava l'infla­
zione complessiva, che però, 
a loro giudizio, sarebbe stata 
non del 16, ma del 18 per cen­
to. Tutti Invece sono stati' 
concordi nel rilevare che la 
crescita dei salari net settori 
chiave dell'economia sareb­
be stata alla fine del 1986 su­
periore all'inflazione. La 
conseguenza sarà un au­
mento del divario fra do­
manda e offerta sul mercato 
a vantaggio della prima. 

Per riequllibrare la situa­
zione sarebbe ncessario un 
aumento della produzione, 
Ma l'apparato industriale 
polacco e ormai vecchio di 
dieci, quindici e anche più 
anni. Le nuove tecnologie 
appartengono ancora al fu­
turo. Per far crescere la pro­
duzione bisognerebbe au­
mentare i ritmi e magari an­
che l'orario di lavoro, abo­
lendo il cosiddetto «sabato li­
bero» (una delle conquiste di 
Solidarnosc). La strada non 
sembra praticabile. DI re­
cente è stata effettuata 
un'Indagine demoscopica 
fra gli operai. La domanda 
era: siete disposti a fare uno 
sforzo, a lavorare 11 sabato, 
ad accrescere l ritmi di lavo­
ro per tentare di uscire dalla 
crisi economica in tre o quat­
tro anni, oppure preferite 
continuare a lavorare come 
oggi e attendere dieci, quin­
dici anni per superare la cri­
si? La maggior parte degli 
Interpellati ha scelto la se­
conda Ipotesi. 

E veniamo al terzo fattore 
di crisi. Il debito estero, che 
fra debito vero e proprio e In­
teressi arretrati supera cer­
tamente 1 trenta miliardi di 
dollari. Nella citata confe­
renza stampa ti ministro del­
le Finanze ha ricordato che 
sia nel 1985 che nel 1986 la 

La riforma del 1982 richiederebbe, se portata 
fino in fondo, un'operazione dolorosa - Ma intanto 

incombono sul paese tre minacce: l'inflazione, 
la stagnazione industriale e il debito estero 

Polonia ha destinato al pa­
gamento degli interessi sul 
debito estero due miliardi di 
dollari. Ma, ha proseguito, 
•negli anni a venire saremo 
solo parzialmente in grado 
di pagare gli interessi. Se as­
sieme al creditori non trove­
remo una soluzione stabile e 
costruttiva, saremo costretti 
a rinviare ogni anno il paga­
mento di una parte degli In­
teressi». Alla Commissione 
di pianificazione sono stati 
più brutali: i soldi per pagare 
tutti gli Interessi — ci hanno 
dichiarato — non il abbia­

mo, né possiamo ridurre le 
Importazioni, perché il 75 
per cento di esse sono per la 
produzione (servono, cioè, a 
far funzionare l'ormai obso­
leto apparato industriale po­
lacco). 

Con la liberazione di tutti i 
prigionieri politici e con la 
ripresa dell'iniziativa sul ter­
reno del dialogo con la socie­
tà, il governo si aspetta, che 
venga rotto il boicottaggio 
degli Stati Uniti e altri paesi 
occidentali messo In atto do­

po il 13 dicembre 1981. Ma il 
baratro del debito estero e 
l'Impossibilità in cui Varsa­
via si trova di rispettare il 
pagamento di tutti gli inte­
ressi rendono problematica 
la riapertura del rubinetto 
dei crediti esteri, almeno per 
cominciare a rimodernare 
l'apparato produttivo. 

Non esiste dunque via d'u­
scita? La riforma economica 
non era stata lanciata nel 
1982, subito dopo la procla­
mazione della legge marzia­
le, proprio per trovare una 
soluzione alla crisi? Sulla 

bontà della riforma econo­
mica, a parole sono tutti 
d'accordo. Nella pratica le 
cose vanno diversamente. 
Una severa analisi dell'ap­
plicazione della riforma dal­
l'angolo di visuale dell'auto­
gestione è stata pubblicata 
da «Tygodnik Powszechny», 
11 settimanale cattolico di 
Cracovia. Ricordato che 
obiettivo della riforma era di 
dare vita ad «aziende di tipo 
nuovo basate sull'autono­
mia, sull'autofinanziamento 
e sull'autogestione», il gior­
nale prosegue: in realtà, 
«nessuno di questi principi 
funziona» e, peggio ancora, 
ci si trova di fronte a un «pro­
cesso di marcia indietro». Al­
la Commissione di pianifi­
cazione respingono l'accusa, 
ma poi affermano la necessi­
tà di una «maggiore centra­
lizzazione della strategia» e 
di un «rafforzamento della 
posizione del direttori» e ac­
cusano i consigli di autoge­
stione, là dove esistono, di 
•non tenere conto degli inte­
ressi generali e di preoccu­
parsi della propria azienda 
come di un bene a sé». 

La riforma, portata sino in 
fondo, sarebbe un'operazio­
ne dolorosa e le autorità 
vanno con i piedi di piombo 
per evitare esplosioni sociali. 
Così succede che a Wroclaw 
(Breslavia) un'impresa edile 
decotta dovrebbe essere di­
chiarata fallita e chiudere, 
ma poi Interviene il primo 
segretario del Poup locale 
per un salvataggio che conti­
nuerà a costare salato al bi­
lancio dello Stato. È per que­
sto che a quattro anni dal 
lancio della riforma In Polo­
nia esistono ancora 400.000 
posti di lavoro scoperti per 
mancanza di manodopera. 
Ma le aziende non licenzia­
no, qualunque siano il livello 
di utilizzazione degli im­
pianti e le ore di lavoro effet­
tivamente prestate da ogni 
operaio durante la giornata. 
I soli licenziamenti nelle 
aziende pubbliche di questi 
anni sono stati per motivi 
politici, mal economici. 

Sui mali che minano la 
Polonia ora il potere vuole 
dare vita a un dibattito aper­
to e spregiudicato. Giornali, 
radio e televisione sono Invi­
tati ad attrezzarsi per ospita­
re polemiche, dibattiti e cri­
tiche e ad offrire un'infor­
mazione più pluralistica. La 
decisione è stata presa l'altra 
settimana dall'Ufficio politi­
co del Poup. Il giornalismo, 
si legge in un comunicato, 
deve liberarsi di ogni sche­
matismo e chiamare le cose 
con il loro vero nome. 

Basterà quest'Iniziativa, 
che si inquadra nell'apertura 
politica in corso, per sottrar­
re i polacchi all'abituale di­
sinteresse e apatia per la vita 
pubblica, alla tendenza a 
concentrarsi sul proprio tor­
naconto immediato e a con­
vincerli che lavorare perché 
l'azienda (statale) e il paese 
rifioriscano significa lavora­
re anche per sé e per i propri 
figli? Con la scelta di svuota­
re le prigioni di tutti i dete­
nuti politici, presupposto per 
il lancio di nuove proposte di 
dialogo, la situazione in Po-
Ionia — dopo la stagione li­
bertaria del 1980 e la svolta 
repressiva militare del di­
cembre 1981 — è di nuovo in 
movimento. Nessuno forse è 
in grado di prevedere dove 
tutto ciò porterà. Forse sarà 
veramente l'occasione per 
uscire dal vicolo cieco, forse 
dietro l'angolo c'è un nuovo 
precipizio. Quello che appare 
certo è che quanto accadrà 
nel prossimi mesi Interesse­
rà non soltanto la Polonia, 
ma tutti 1 paesi del sociali­
smo di modello sovietico. 

Romolo Caccavale 
(FINE — I precedenti art/eo-
7/ sono stati pubblicati II 4 e 
V8 novembre). 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Non si sono mai messi 
a riflettere criticamente 
sui valori, la cultura Usa...» 
Caro direttore, 

gli esami per noi sembrano davvero non 
finire mai; mu quelli che ce li fanno non li 
debbono a loro volta mai sostenere? Perché 
anche noi non incominciamo a fare qualche 
interrogazione? 

Non sono forse quarantanni che loro, le 
coscienze libere, ci indicano, ci impongono il 
loro «modello* americano (e neppure nei suoi 
aspetti più edificanti)? È una vita che venia­
mo bombardati culturalmente, politicamente 
e socialmente, dentro e fuori il mondo del 
lavoro, dal modello americano: fagocitati da 
film, telefilm, teleromanzi, stampa asserviti 
tutti a quel tipo di cultura. Ma questa che 
cosa è se non l'imposizione quotidiana di un 
modello culturale e sociale completamente 
importato, che non ci appartiene? 

Loro, i «moderni», non si sono mai messi 
non dico in rotta di collisione, ma almeno a 
riflettere criticamente sui valori e sulla cultu­
ra americana che dal dopoguerra ad oggi ci è 
stata rovesciata addosso, spesso nei suoi 
aspetti degenerativi, con i risultati e le logi­
che che tutti possono senza alcuna forzatura 
riconoscere: sfruttamento, predominio del 
più forte e del prepotente sul più debole e 
umile, corsa frenetica al successo personale 
con la conseguenza inevitabile del curare l'in­
teresse proprio particolare a scapito e a dan­
no dell'interesse generale; pretesa di avere 
mano libera nel mondo del lavoro annullando 
il ruolo fondamentale del movimento sinda­
cale. 

Rivendichiamo allora la nostra autonomia. 
la nostra superiorità nell'aver indicato da 
tempo una strada nuova, quella per una so­
cietà più giusta, dove l'individualismo, l'arri­
vismo, l'egoismo siano sconfitti: la strada cioè 
del socialismo nella democrazia e nella liber­
ta. E, proprio per questo, continuiamo a chia­
marci. con giusto orgoglio, comunisti. 

MARIO CAVATORTA 
(Milano) 

Lezioni per quattro giorni 
alla settimana 
Cara Unità, 

mio figlio frequenta il Liceo scientifico «E. 
Torricelli» di S. Sebastiano al Vesuvio (Na­
poli). In questa scuola, dopo uno stentato av­
vio. le lezioni si tengono per soli quattro gior­
ni settimanali a causa della mancanza di al­
cuni banchi (attesi da due anni) e per la man­
canza di aule disponibili. 

La verità è che. nonostante gli «efficienti­
smi» delle varie amministrazioni locali, non si 
riesce a trovare adeguata sistemazione ad 
una famiglia di senzatetto che da vari anni 
occupa sette aule. 

GUIDO COPPOLA 
(San Giorgio a Cremano • Napoli) 

«Dobbiamo dare segnali 
diversi e più coerenti 
alla nostra immagine» 
Caro direttore. 

sono convinto di interpretare anche il pen­
siero di molti militanti del nostro partito e di 
tantissimi cittadini meno impegnati politica­
mente ma comunque attenti alle vicende e ai 
comportamenti delle forze politiche, delle 
istituzioni e del Parlamento. Dopo tutto mi 
pare che questa attenzione sia importante e 
da stimolare ulteriormente se si vuole coin­
volgere e rendere partecipi i cittadini alle 
scelte — a tutti i livelli — di sviluppo del 
nostro Paese. 

lo sono convinto, al momento, che la possi­
bilità del parlamentare di svolgere appieno e 
meglio la sua funzione non è data da un se­
gretario «passacarte», ma dal funzionamento 
dei gruppi parlamentari, dotandoli, se si vuo­
le. di maggiori mezzi e strumenti. 

Mi pare poi non si sia valutata pienamente 
la decisione di ripristinare un privilegio agli 
ex parlamentari, quale quello dei biglietti fer­
roviari gratuiti, che peraltro era stato sop­
presso con un provvedimento comprensivo 
delle altre categorie che fruivano dello stesso 
privilegio. 

Di fronte al ripristino per gli ex parlamen­
tari. perché i non parlamentari non dovrebbe­
ro chiedere analogo provvedimento anche per 
loro? 

E ancora, perché non si prevede anche per 
altri amministratori o consiglieri che termi­
nato il loro mandato (es. sindaci di Comuni 
capoluogo che possono disporre di macchina 
e autista nell'esercizio della loro funzione) 
che siano garantite loro alcune condizioni che 
la responsabilità pubblica gii accordava? 

Credo sinceramente non sia questa la stra­
da da perseguire. 

Non vorrei essere considerato un moralista 
fuori dei tempi — il che potrebbe anche esse­
re — dopo trentanni di impegno in pubbliche 
amministrazioni. Ma è sempre stata, e lo è 
tutt'oggi. mia convinzione che dobbiamo dav­
vero dare segnali diversi e più coerenti alla 
nostra immagine! 

IVO RONCHETTI 
(Modena) 

«Senza un segnale concreto 
di cambiamento, possono 
creare solo incomprensione» 
Cara Unità, 

si parla da anni di crisi delle istituzioni, di 
distacco dei cittadini dalla politica. 

Le Assemblee elettive a qualsiasi livello 
(nazionale o locale), per i più svariati motivi 
non riescono più ad esprimere pienamente il 
mandato ricevuto. Il sistema parlamentare 
attuale non risponde più alle esigenze di uno 
Stato che vuol essere efficiente e moderno. 

Negli Enti locali, poi. abbiamo doppioni 
inammissibili di competenze e quindi una 
conflittualità che frena la soluzione dei pro­
blemi aggravando la vivibilità, specialmente 
nei grandi centri. Alcuni organi istituzionali, 
per esempio i Consigli di quartiere, sono di­
ventati organismi vuoti, con poche competen­
ze che producono solo nuove clientele, ripro­
ducendo quindi in piccolo quello che c'è di 
peggio in altri organismi. 

Certamente questo mio pessimismo riflette 
il fatto che vivo nell'attuale esperienza napo­
letana, ma penso che l'esigenza di rifondare 
gli organi istituzionali dello Stato, primo fra 
tutti il Parlamento, sia sentita da più parti. 

L'attuale Parlamento italiano non risponde 
più ai criteri che ispirarono la scelta dell'As­
semblea costituente di perseguire l'esperien­
za bicamerale. Occorre a mio avviso un* sola 
Assemblea, con minor numero dì parlamen­
tari. 

Non sono contrario ad adeguamenti retri­
butivi e al miglioramento del servizio per i 
parlamentari (o per i consiglieri eletti in altri 
organismi) cosi come è giusta la richiesta di 
dotare il parlamentare di tutti gli strumenti 
moderni per rendere più efficiente il suo 
mandato e quindi lui stesso più indipendente 
da influenze esterne. Ma senza un segnale 
concreto di cambiamento queste richieste 
possono solo creare incomprensione nella 
pubblica opinione. 

Trovo quindi utile ed opportuna la propo­
sta del nostro partito per la riduzione del nu­
mero dei parlamentari e per il sistema mono­
camerale. 

Occorre incalzare adesso gli altri partiti, 
che hanno di fatto messo in crisi le istituzioni 
con il loro comportamento non sempre limpi­
do e poi si riempiono la bocca denunciando la 
crisi delle istituzioni. 

Occorre fare in fretta, perchè il qualunqui­
smo e la sfiducia dei cittadini non siano inco­
raggiati ulteriormente. 

VINCENZO BERETTA 
(Napoli) 

Da Rodotà nessuna 
rivendicazione corporativa 
Caro direttore, 

una breve precisazione, che credo utile per 
una più esatta informazione dei lettori. Com­
mentando sull'Unita del 4 novembre un mio 
articolo sul programma e la sua elaborazione, 
mi è sembrato che tu interpretassi le mie con­
siderazioni come una sorta di richiesta di 
maggior coinvolgimento della Sinistra Indi­
pendente. Non era questa la mia intenzione: 
anzi, proprio all'inizio dell'articolo indicavo 
esplicitamente i limiti dell'azione della Sini­
stra Indipendente. Nessuna rivendicazione 
corporativa nell'interesse di trentasette par­
lamentari, dunque, ma una preoccupazione 
vera per un coinvolgimento largo delle molte 
forze che sono certamente disponibili se l'oc­
casione del programma vuole davvero essere 
quello che era apparso al congresso di Firen­
ze. 

Citavo, poi, Micromega non per misurare 
col bilancino l'attenzione concessa a questi o 
quello, ma per ricordare per implicito che, 
oltre alle riviste di area socialista, ci sono 
Politica e economia, la Rivista trimestrale, 
Stato e Mercato, e altre ancora. 

on. STEFANO RODOTÀ 
(Roma) 

«Non è stata più tolta 
anche dopo ventanni...» 
Cara Unità, 

lascia che mi richiami alla pagina 17 del 31 
ottobre u.s. dove rievochi l'alluvione che colpi 
Firenze nel novembre del 1966.11 titolo reci­
ta: *Così saranno ricordati quei giorni». 

Ebbene credo che occorra anche ricordare 
che per quel fatto fu deciso da parte del go­
verno, in termini di aiuti, un balzello sulla 
benzina venduta in Italia, voce che in seguito 
non i stata più tolta anche a distanza di 20 
anni. 

Ma davvero, mi chiedo, questi proventi an­
cora oggi vanno alla città di Firenze? 

Oppure non e cosi ed essendo la tassa rima­
sta siamo vittime di una dimenticanza? 

ANGELO TRAVERSO 
(Genova) 

Un digiuno 
per gli «autotrasferiti» 
Signor direttore, 

circa duecento uomini e donne, obiettori di 
coscienza in servizio e non, in varie località 
italiane hanno digiunato perché l'obiezione di 
coscienza sia rispettata. Il digiuno si e svolto 
dal 22 al 26 ottobre. 

Tutti i digiunanti hanno solidarizzato con 
gli obiettori «autotrasferiti» che, per conte­
stare la pratica delle precettazioni d'autorità 
del ministero della Difesa, sono tornati agli 
enti che li avevano effettivamente richiesti 
(Caritas. Arci. Cenasca-Cisl, Aera, Gruppo 
Abele, Mir). 

Infatti gli obiettori di coscienza autotrasfe­
riti rischiano di essere denunciati, processati, 
incarcerati per rifiuto di servizio civile, anche 
se essi in realtà non lo rifiutano affatto dimo­
strando infatti di lavorare presso gli enti che 
li avevano richiesti. 

Marco BAINO. Giovanni BARIN. 
Massimo CERANI. Mauro CAPURRO. 
Adriano SENSALE. Ermanno COVA, 
Marco ANTOLINI, Fulvio ICHINO, 

Marco RULLI. Angelo VITI 
. obiettori di coscienza autotrasferiti ( Bologna) 

Dopo 15 ore 
di servizio ininterrotto... 
Signor direttore, 

siamo un gruppo di Guardie particolari 
giurate, iscritti alla Filcams-Cgil di Rovigo, 
in lotta per il rinnovo del contratto di lavoro. 

Per la parte salariale abbiamo più volte 
dimostrato che le cifre dichiarate dalla con­
troparte corripondevano solo come totali, ma 
senza rispetto dell'orario contrattuale, bensì 
per una richiesta, a volte enorme, di ore 
straordinarie, con vaghe motivazioni espresse 
dalle direzioni degli Istituti di vigilanza sotto 
la voce -esigenze di servizio». Per cui, di fron­
te ad una richiesta simile, ad un rifiuto da 
parte del lavoratore corrisponderebbe come 
minimo una diffida in questura per insubor­
dinazione. 

Ancor oggi simili situazioni continuano a 
ripetersi, per poi sfociare in casi drammatici, 
come l'ultimo nel Vicentino dove un collega 
in servizio da 15 ore e stato barbaramente 
ucciso da due balordi. 

Sappiamo che fon. Palmieri ha chiesto che 
sia aperta una indagine sul caso. Noi sarem­
mo del parere che l'inchiesta non si limitasse 
solo al caso di Vicenza, ma venisse allargata 
su tutto il territorio nazionale e che fosse fat­
ta chiarezza una volta per tutte sulle condi­
zioni nelle quali operiamo. 

La controparte con una manciata di soldi 
tende a risolvere tutto, senza nessuna garan­
zia nei nostri confronti. 

LETTERA FIRMATA 
per il Collettivo delle Guardie 

giurate della Fflcanu-Cgil (Rovigo) 

Per imparare 
un po' di italiano 
Signor direttore, 

sono una ragazza del Ghana di 20 anni e 
vorrei corrispondere con qualche mia coeta­
nea che mi aiutasse a imparare un po' di 
lingua italiana. 

HENRY ODAMATAY 
GB. Corporation, P.O. boi 1632 Accra (Ghana) 


